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U
nobiettivostrategicochestaperse-
guendo non a chiacchiere «bensì
col più grande piano paesistico
mai realizzato in Italia», come fa
notare l'ingegner Edoardo Salza-
no, presidente del comitato scien-
tifico per il piano medesimo (rea-
lizzato dagli uffici tecnici regiona-
li).
Propongo un parallelo che parla
da sé: se il Piano Paesistico Regio-
nale, il PPR, verrà definitivamente
approvato e attuato, si salveranno
lungo i 1.731 km di coste sarde
centinaiadikmdiduneprofondis-
sime che hanno tante funzioni ol-
tre a quella estetica (salvano la
macchia mediterranea dalle ma-
reggiate e dalle tempeste di salma-
stroedisabbia,operanounripasci-
mento naturale, ecc.) e che posso-
no in futuroconcorrere ad attrarre
un turismo finalmente amante
della natura. In Adriatico invece -

dovedai primi decenni del '900 va
avantiunmodello turisticofonda-
to sulla cementificazione e sull'
asfaltatura della costa - dei 1.260
km di dune a uno o più cordoni
esistenti un secolo fa, ne sopravvi-
vono appena 123, cioè meno del
10 per cento. Così, alcune regioni
non presentano più nemmeno 1
km di duna fra Trieste e Otranto.
Un autentico massacro al quale è
sfuggito e sfugge a fatica lo stesso
delta del Po. Per la verità una folla
di aspiranti-lottizzatori di Goro,
nel delta ferrarese, avrebbe voluto
una bella litoranea per poi poter
"riminizzare" anche lì. Li fermò la
Regione, nata da poco. Li fermò,
anche fisicamente, nel 1972, Gui-
do Fanti, presidente della medesi-
ma, salvando un gruppo di am-
bientalisti, fra iqualiGiorgioBassa-
ni e Antonio Cederna, da un mi-
naccioso assedio. Altri tempi.
Renato Soruha il grande merito di

aver riportato in onore l'idea-forza
della pianificazione paesistica nel
momento in cui tante altre regio-
ni italiane (dei più diversi colori
politici) o sbracavano cedendo ad
una forsennata corsa edilizia che è
tutta di puro mercato, oppure fab-
bricavano chiacchiere lasciando
anch'esse costruire seconde e terze
case a tutto spiano. Sapete a quan-
toèprecipitatol'interventopubbli-
co nell'edilizia italiana? Dalle
35.000abitazioni di un ventennio
fa al migliaio o poco più del 2004,
dall'8 all'1 per cento. Sapete a
quantoèsprofondata,danoi, l'edi-
lizia sociale sul complesso degli al-
loggi inaffitto?Al4percento,con-
tro il 18 della Francia, il 21 di Re-
gno Unito e Svezia e il 35 dei Paesi
Bassi (siamo in coda all'Europa).
Sapete di quanto è balzato in alto,
per contro, l'indebitamento delle
famiglie italiane per comprarsi
unacasa?Del134percento incin-
queanni. Intestaaipermessidico-
struzione ci sono la Lombardia, il
Veneto, ampiamente devastato, e
l'Emilia-Romagna, seminata di
gru. Ma pure la Toscana e l'Um-
bria, finoa ieri "felix",hannolafeb-
brealta.Ancoranel2003eranosta-
ti rilasciati inSardegnapermessidi
costruzione per 9.224 abitazioni
in fabbricati residenziali. Pocome-

no che in Campania che però ha
5,7milionidiabitanticontro ilmi-
lione e 631 mila della Sardegna.
Renato Soru e la sua maggioranza
dicentrosinistrasonopartiti, inat-
tesadelPPR,daldecretosalvacoste
a difesa di una fascia di 2 km die-
trolespiaggeecheilgovernodiSil-
vio Berlusconi (il quale ha forti in-
teressi immobiliari nell'isola, aCo-
staTurchese) impugnò nel genna-
io2005 conun atto considerato di
vera e propria prevaricazione poli-
tica. Poi ha insediato il comitato
scientifico coordinato da Salzano,
il quale ha elaborato le linee-guida
del PPR. Quindi gli uffici tecnici
dellaRegionehannolavoratoava-
pore, con entusiasmo, al piano
stesso. Si possono ben immagina-
re le resistenze degli interessi gran-
di e piccoli incrostatisi negli scorsi
decenni sul turismo sardo, secca-
mente stagionale, l'opposizione
dei Comuni guidati dal centrode-

stra (ma non solo) ormai abituati
ad incassare somme ingenti dalle
nuove concessioni edilizie. Le os-
servazioni sono state quasi tremi-
la, con parecchi mal di pancia nel-
la stessa maggioranza, e però Soru
ha portato a compimento nel set-
tembre scorso l'approvazione dei
pianiinsedediAssemblearegiona-
le. «La valorizzazione non ci inte-
ressa affatto», aveva volutamente
rimarcato il governatore sardo
nell'atto di insediare il Comitato
scientifico. Al convegno del Fai ha
riscosso consensi sostenendo che
la Sardegna non ha bisogno di un
tardivo «capitalismo karaoke».
«Abbiamo semplicemente capito
cheipezzidelnostropaesaggioco-
stiero rimasti intatti andavano sal-
vaguardati e trasmessi alle future
generazioni».Unmodoperribadi-
re, conassolutachiarezza,che -co-
me afferma anche Salzano - «con-
servare e gestire responsabilmente
il paesaggio, prodotto del millena-
rio lavoro dell'uomo su una natu-
ra difficile, significa conservare
l'identità di chi lo abita. Un popo-
lo senza paesaggio è un popolo
senza identità né memoria».
Di qui le linee-guida del piano:
priorità alla preservazione delle ri-
sorse paesaggistiche, al loro ruolo
strategico sul piano culturale, alla
riqualificazione e al recupero dell'
esistente, a forme di sviluppo fon-
date su di una nuova cultura dell'
ospitalità «sottratta alle ipoteche
dello sfruttamento immobiliare
edaglieffettidevastantidellaproli-
ferazione delle seconde case e dei
villaggi turistici isolati». Il PPR rap-
presenta da una parte il catalogo
aggiornato delle risorse del territo-
rio e del paesaggio sardo e dall'al-
tra il centrodipromozione edico-
ordinamento di ogni azione volta
alla tutela e ad uno sviluppo soste-
nibile. Per questo Soru può affer-
mare «la valorizzazione non ci in-
teressaaffatto»:nell'operadi tutela
egli vede già ricompresa anche
quella di valorizzazione e di quali-
ficazionedell'esistente.Unconcet-
to fondamentale, centrale, e inve-
ce oggi quanto mai disatteso. An-
che dalla sinistra, spesso sciocca-
mente sviluppista, che non vuol
fare i conti col dissennato consu-
mo di suolo libero in corso in Ita-
lia. Nel programma dell'Unione
c'era un accenno alla necessità di
frenare e invertire questa rotta fol-
le, ma, per ora, atti concreti nonse
ne sono visti. In tal senso gli studi
preparatorii per il PPR sardo e gli
elaboratidelPianomedesimopos-
sonobencostituireunabasestrate-
gica di discorso per tutti. Anche
per migliorare, speriamo presto e
bene, il lacunoso Codice dei beni
culturali e del paesaggio.

Il PPR poggia sulla corretta impo-
stazionedelprocessodi co-pianifi-
cazione.
Èchiarocheglienti localinonpos-
sono essere i meri destinatari del
piano. Devono contribuire attiva-
mente. Ma, allorché insorgano
contrasti in forza dei corposi inte-

ressi che il turismo ha mosso e
muove,nonvipuòessere laparali-
si, né ogni Comune può fare da sé
(come è avvenuto nel caso ormai
emblematico di Monticchiello,
nel Senese). Ogni soggetto deve
cioèassumersi leproprie responsa-
bilità, secondoilmodellogerarchi-
co ribadito dalle sentenze della
Corte costituzionale. L'articolo 9
della nostra Costituzione recita
del resto con chiarezza «la Repub-
blica tutela il paesaggio». Fu pro-
prio un politico sardo di grande
spessore, il sardista, poi azionista e
socialista, Emilio Lussu, a propor-
re la dizione «la Repubblica» in
luogo di quella originaria «lo Sta-
to», ricomprendendo in essa l'ar-
monicacooperazionefraStato,Re-
gioni, Province e Comuni. In sede
di articolo 117 si affidò peraltro al-
lo Stato la tutela del patrimonio
storico e artistico. Trattandosi di
una Regione a statuto speciale, de-

ve funzionare in modo ancor più
positivo il binomio Stato-Regioni:
al fine di «produrre» tutela attiva,
non dissesto privato e assenza di
pianipubblici,comeinveceèavve-
nuto in Sicilia. Secondo quanto
dettano le stesse norme europee -
si afferma nel documento di base

per il PPR sardo - «principio di sus-
sidiarietàvuoldire che laddoveun
determinato livello di governo
nonpuòefficacementeraggiunge-
regliobiettiviproposti, equesti so-
no raggiungibili in modo più sod-
disfacente dal livello territorial-
mente sovraordinato (UE nei con-
fronti degli Stati nazionali, Stato
neiconfrontidelleRegioni,queste
nei confronti delle Province e così
via), è a quest'ultimo che spetta la
responsabilità e la competenza
dell'azione».
Esemplarmente chiaro. Entro il 1˚
maggio 2008 le Regioni dovranno
aver elaborato i nuovi piani paesi-
sticisecondoleprescrizionidelCo-
dice.Teoria e praticadel PPRsardo
possono essere di grande aiuto in
un Paese spaesato e, a volte, pro-
prio sbandato, senz'altra bussola
che non siano, come ieri e peggio
di ieri, la rendita fondiaria e la spe-
culazione edilizia.
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Il modello SoruLa riscossa
degli over 40

Gli stessi diritti
alle coppie gay:
un piccolo passo di civiltà

Cara Unità,
recita il primo comma del terzo articolo della
Costituzione Italiana: «Tutti i cittadini hanno
pari dignità sociale e sono eguali davanti alla
legge, senzadistinzionedisesso,di razza,di lin-
gua, di religione, di opinioni politiche, di con-
dizionipersonali e sociali».Mi sonochiestaco-
sa abbia inteso il legislatore con questa formu-
la,eachisi riferisse.Storicamente lacittadinan-
za sociale è nata con la nascita dello Stato assi-
stenziale e il concetto di cittadinanza sociale è
legataallapossibilitàdell’individuodi realizzar-
si come meglio crede, nel rispetto della libertà
altrui. Inapparenzaoggi ladignità socialeèsta-
ta pienamente raggiunta in Italia, ma vi sono
ancoracoloroche,comel’On.Casini, siostina-
no a ripetere che «gli omosessuali non posso-
no avere gli stessi diritti delle coppie sposate».
Capisco le perplessità riguardo eventuali ado-
zionigay,manonquestachiusuraversoil rico-
noscimento di diritti civili per le coppie di fat-
to.Seil concettodidignitàsociale implica ilpo-

tervivere lapropriavitacomemegliosicrederi-
spettando le leggi, perché due cittadini, etero-
sessualioomosessuali, checonvivonoecondi-
vidono un progetto di vita comune non devo-
no vedersi garantiti diritti basilari, come la re-
versibilità della pensione, la possibilità di su-
bentrare nella proprietàdell’immobile, il poter
prendere permessi se l’altro/a è ammalato/a?
Perchéci si scandalizza tanto?Senonsièpron-
ti a questo piccolo passo di civiltà, allora biso-
gnerebbe smetterla di comportarsi come i por-
tatori di civiltà e democrazia, e ammettere che
idiritti si concedonoachisivuole,echemoltis-
simepersonesonocostretteaviveresenzatute-
leediritti civili soloperchéaqualcunononpia-
ce quello che fanno e come lo fanno.

Silvia Falcetta, Vimercate

Dopo tutte le ingerenze
io mi considero
un ex cattolico...

Cara Unità,
dopolecontinue ingerenzedapartedellachie-
sacattolicanellagestionedel«quotidianovive-
re» dello Stato Italiano e dei suoi cittadini (ve-
di: procreazione assistita, aborto, insegnamen-
to ‘obbligatorio’della religionenelle scuole, as-
sunzione dei docenti di religione nella scuola
pubblica , Ici etc) chiedo di essere depennato,
inqualitàdiexcattolico,dal registrodeibattesi-
mati, comunicati, cresimati e sposati con rito
religiosoeper l'avvenirediffidoarechiunque, a
qualsiasi titolo,diessereassoggettatodall'estre-
maunzione.P.S.Apropositodeipotentatipoli-
tici divorziati (e risposati o conviventi con gio-
vani e fresche signore) a quando la decisione
da parte della chiesa cattolica di perdonarli,

riaccogliendoli in seno alla madre chiesa quali
«figliol prodigo» e risottoporli al sacramento
della comunione?)

Denti Nicola, Marotta (Pu)

Ed io, da cristiano,
vi dico che Gesù
voterebbe per i Pacs

Cara Unità,
iomiritengounCristiano,ecometalecondivi-
doqueiprecetti equeivalori che sonoallabase
non solo della cultura italiana, ma di tutta la
cultura occidentale. Tra questi valori voglio ci-
tarne uno tra i più importanti: la solidarietà.
Quella solidarietà contraria all’indifferenza ed
elemento indispensabileaffinché inuna socie-
tàcivilevenganoriconosciuti idirittideipiùde-
boli, dei perseguitati e degli emarginati. Inse-
gnamento che Gesù stesso ci ha mostrato in
primapersonaedinmodovivo... Inquestigior-
ni, il dibattito sui Pacs sembra non tenere con-
to proprio di questo insegnamento, e si cerca
dicoprireconlaparola«famiglia» ilperpetrarsi
di una discriminazione. La famiglia è e resta
l’istituzione fondamentale della società e delle
comunità,ecometaledeveessereprotetta.Tut-
tavia non si può restare indifferenti di fronte
adunarealtàche inognicasoc’è, esisteeconti-
nuaadesistere,perquantosipreferisca ignorar-
la. Nel caso dei Pacs non si parla di famiglia,
ma di coppie: resta dunque una distinzione di
nome e di fatto con la famiglia ed il suo signifi-
catopiùautenticoeprofondo.Unanuova legi-
slazione semplicemente solidarizzerebbe con
queste persone, spesso vittime di discrimina-
zioni,aiutandole, riconoscendolorodiritti fon-
damentalie regolamentandocosìunasituazio-

ne comunque esistente. Una buona legge sulle
unioni civili (omosessuali e non) andrebbe
semplicementea garantire diritti (in cambio di
doveri) circa le proprietà, le eredità, questioni
inerenti, più che altro, l’economia delle cop-
pie, che per un qualsiasi motivo, pur vivendo
insieme, non vogliono o non possono unirsi
nelvincolodelmatrimonio;mentre l’intimità,
l’amore, la sessualità di tali coppie resterebbero
prerogative dell’ambito privato nonché perso-
nale e morale, che esula da una valutazione da
parte dello Stato. Un buon cristiano preferireb-
beapprovareunafamiglia incuiunmaritopic-
chia la moglie e i figli, oppure assicurare qual-
che garanzia in più a una coppia di persone
che condivide serenamente la propria quoti-
dianità?Se Gesù tornasse tra noi, come si com-
porterebbe nei confronti di queste persone?
Cercherebbe di aiutare il suo prossimo garan-
tendogli ciò che è giusto per ogni persona, op-
pure volterebbe la faccia dalla parte opposta?

Giovanni Venditti

Diceva Stanislaw Lec:
il boia si esibisce
con la maschera della giustizia

Cara Uniti,
il polacco Stanislaw Jerzy Lec scrisse molti ge-
niali aforismi (in italiano li trovate, se il libro è
ancora disponibile, nei «Pensieri spettinati»,
edito da Bompiani). Tre di questi pensieri sem-
branoriferirsi alla storiadiWelby,alla suaterri-
bile malattia, alla mancanza di pietas di chi si
oppone all'eutanasia, alla sua impossibilità di
morire in pace: «È lecito allungare la vita uma-
na solo allorchè se ne accociano le sofferenze».
Il secondo aforisma è: «Credo che chi è nato

sotto una cattiva stella potrà, con lo sviluppo
del progresso, esservi spedito». Ed ecco il terzo:
«In genere il boia si esibisce con la maschera
della giustizia».

Luciano Comida

Il popolo dell’Unione
è molto più unito
dei suoi parlamentari

Cara Unità,
chi vi scrive è da sempre un elettore di sinistra,
che però comincia a far sempre più fatica a di-
gerire atteggiamenti incerti e attese oltremodo
ingiustificate rispetto alle attese e alle speranze
del dopo elezioni. Non è possibile che per ogni
argomentoo riformastrutturale sideveassiste-
reaunamiriadedidistinguoediveti incrociati
fra le varie componentidell'Unione,maanche
all'interno dei Ds. Ho l'impressione che state
perdendoil sensodella realtà e inparticolare vi
allontanate dalle aspettative di chi vi ha eletto.
È mai possibile che voci come quella di Furio
Colombo appaiano a noi di sinistra sempre
più isolate? Nella società civile la gente di cen-
trosinistraèmoltopiùunitadiquantononsia-
te voi in parlamento, sui temi delle riforme da
attuare per porre rimedio a quanto lasciato dai
vostri predecessori, anche su aspetti che coin-
volgonolacoscienzae l'etica.Continuatea far-
vi e a farci del male, e riuscirete a far rivivere la
precedente coalizione.

Franco Ferrari

Sono stati immortalati da
un celebre urlo di Nanni

Moretti. Sono gli splendidi,
magnifici quarantenni. Quelli
di cui parliamo non sono però
in preda a tanta esaltazione.
Sono, anzi, un po' depressi.
Trattasi di donne e uomini
insoddisfatti, perché troppo
giovani per pretendere una
pensione. Nello stesso tempo
troppo vecchi, dopo aver
perso un'occupazione, per
recuperare facilmente un altro
lavoro.
È nato anche un sito, onde
raccogliere le loro ansie e
stimolare iniziative da parte
delle istituzioni. Lo trovate
qui: www.lavoro-over40.it.
Ancora prima era nata
un'associazione, l'Atdal,
(associazione per la tutela dei
diritti acquisiti dai lavoratori).
Il promotore era Armando
Rinaldi, già dirigente di una
multinazionale. Era stato
costretto a concordare le
«dimissioni» a 51 anni d'età e
con 34 anni di contributi
versati. Lui stesso ha
raccontato come l'idea di
chiamare a raccolta quelli che
hanno sorpassato la soglia dei
40 anni, gli sia venuta nel
constatare che «mentre gli
imprenditori continuano a
sostenere che si può produrre
fino a 65 anni ed oltre, gli
stessi imprenditori fanno di
tutto per liberarsi delle
persone vicine ai 50 anni
(oggi, vicine ai 40-45 anni!)».
Una bella replica a quanti,
studiosi e non studiosi,
recitano le loro lezioni sul
necessario allungamento
indiscriminato dell'età
lavorativa, senza interessarsi
dei fenomeni che si verificano
nella società italiana.
Come quelli, raccontati,
appunto, nel sito
«parasindacale» degli over 40.
Tutto scatta quando «un
giorno il tuo datore di lavoro
ti convince o costringe,
magari facendoti vedere un
po' di soldi, a trovare un altro
lavoro o a metterti in proprio,
oppure chiude l'azienda con
mille motivazioni». Così tu,
presunto splendido
quarantenne, «ti trovi fuori
dal mondo del lavoro, ma con
molta fiducia e speranza
affronti il futuro pensando:
non sono vecchio e ho

acquisito una professionalità,
non mi sarà difficile trovare
un nuovo lavoro». Invece
«dopo qualche mese e molti
tentativi ti accorgi che le cose
non vanno proprio come
pensavi: i risparmi
cominciano ad assottigliarsi,
fai piccole rinunce, non puoi
più consentire alla tua
famiglia di mantenere il
tenore di vita...».
Sono esperienze raccontate e
studiate in numerosi libri.
Come quello, edito da Il Sole
24 ore, a cura di Paolo Iacci,
Gianni Rebora, Giorgio Soro,
Romano Trabucchi. Con un
titolo che recita: «Dopo i
quaranta non si fa più
carriera. Le aziende
preferiscono i giovani». Gli
autori sottolineano, tra l'altro,
come la Commissione Lavoro
del Senato, all'unanimità,
abbia indicato l'esclusione del
personale maturo dal mondo
del lavoro la terza emergenza
del Paese, insieme con il
Mezzogiorno e la
disoccupazione giovanile.
«Stiamo assistendo»,
sottolineano gi autori, «ad un
nuovo tipo di pregiudizio
legato all'età, che vuole la
persona over 45 non in grado
di produrre le stesse
performance dei più giovani».
Scopriamo così che nelle
aziende il giro delle
promozioni non investe gli
over 40, esclusi anche da
formazione ed
aggiornamento tecnico. Le
stesse ristrutturazioni
aziendali colpiscono in primo
luogo loro.
Sono le ragioni che spiegano
la nascita d'associazioni «Over
40», come quelle di cui
abbiamo parlato.
Rappresentano spinte
corporative? Può darsi. Ma il
sindacato dovrebbe
occuparsene con maggiore
attenzione. Soprattutto
ritornando ad un maggior
impegno dentro i processi
produttivi, promuovendo e
dirigendo iniziative, richieste,
movimenti. Dentro un
disegno generale di
cambiamento. È così che si
combatte il corporativismo. È
così che si fa anche politica e
non si lascia il campo alle
sirene populiste del
centrodestra.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Ha il grande merito di aver
riportato in onore l’idea-forza
della pianificazione paesistica
nel momento in cui tante altre
regioni sbracano cedendo
ad una forsennata corsa edilizia

Le linee-guida del suo piano: priorità
alla preservazione del
paesaggio, alla riqualificazione
e al recupero dell’esistente,
a forme di sviluppo fondate su
una nuova cultura dell’ospitalità
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